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SAN MARINO — La Repubblica di San Marino 
festeggia per nove giorni — dal 20 al 28 aprile 
— con il patrocinio della Biennale di Venezia, 
l'attività artistica di Tonino Guerra. Verranno 
presentati i suoi film (quelli da lui sceneggiati, 
da «Kaos» a «Viaggio a Citerà») e parallelamen
te saranno allestite mostre sulla sua produzio
ne: letteratura, bandi, avvisi e manifesti; per la 
prima volta verranno poi esposti i suoi pastelli. 
La manifestazione, voluta dal Dicastero della 
cultura della Repubblica di San Marino — e 
nella fattispecie dal ministro Fausta Morganti 
e dal suo staff —, è arricchita da un volume, 
edito da Maggio)!, intitolato «Tonino Guerra» 
per la serie «Evviva il cinema/ritratto all'auto
re», che comprende scritti di Contini, De Santi, 
Cinesi, Pellizzari, Prezzolini, Rondi, Roversi, 
Do, Morante, Morav la, Angelopulos e tanti altri 
personaggi della cultura che hanno v issuto epi
sodi significativi della loro vita accanto a Toni
no Guerra. Al termine dei festeggiamenti \ erra 
proiettato in anteprima nazionale il film di An
gelopulos, l'ultima fatica sceneggiata da Guer
ra, «Viaggio a Citerà», premiato a Cannes. A 
complemento della manifestazione Tonino 
Guerra terra a San Marino una serie di lezioni 
sulla sceneggiatura. Naturalmente ci sarà an
che un annullo celebrativo emesso dalle Poste 
Sanmarinesi. Su questo «Festival di San Mari
no», che diventerà un appuntamento fisso per 
altri personaggi della cultura e dello spettacolo 
mondiale, abbiamo intervistato Tonino Guer
ra, tornato da qualche tempo nella sua Sant'Ar
cangelo di Romagna. 

Scrittore, disegnatore, 
Guerra si ispira, per 
le sceneggiature dei 

film, ai suoi stessi 
poemi. Ma soprattutto, 

a guidarlo, sono le 
parole della sua terra, 

la Romagna. Ecco come 
ci parla dei progetti 

ai quali sta lavorando 
con i Taviani e Rosi 

Il Tonino dei miracoli 
Dal nostro inviato 

SANT'ARCANGELO DI 
ROMAGNA — Nel libro che 

f li hanno dedicato Cesare 
avattinl scrive: «Viva tre 

volte e anche più Tonino 
Guerra., e la Morante: «Una 
poesia come la sua, nel 
mondo presente, è un mira
colo a cui si deve stupore e 
gratitudine*. Grandi ricono
scimenti, grande affetto. E 
ora San Marino gli fa festa. 
Parliamo di come nasce To
nino Guerra. 

Tonino Guerra nasce qui 
in Romagna — dice — ma 
non esisterebbe, probabil
mente, se non avesse inizia
to a scrivere le poesie in dia
letto durante la prigionia In 
Germania. Il dialetto è una 
lingua e siccome con me 
prigionieri c'erano tanti 
operai e contadini roma
gnoli ho usato una lingua 
che viene dai sangue. 

— La prigionia e poi? 
Poi tornai al mio paese e 

pubblicai un primo libello 
con la prefazione di Carlo 
Bo. A mie spese. Conobbi 
Vittorini e nel '50 andai a 
Roma. E arrivò il primo la
voro: la partecipazione alla 
sceneggiatura di Un ettaro 
di cielo. La strada era spla
nata: Antognoni, Fellinl, 1 
fratelli Taviani, Rosi, Moni-

celli, Petri, De Sica, Angelo
pulos. 

— Il film e la poesia. Ci so
no differenze? 
Direi che dalla poesia, 

dalle parole della mia terra, 
trae ispirazione il film. Ad 
esempio .Amarcord nasce 
dal poema I bo. 

— Tonino Guerra oltre a 
scrivere disegna, costrui
sce manifesti e bandi. A 
San Marino, per la prima 
v olla saranno esposti i tuoi 
pastelli. 
Sono soggetti influenzati 

da colori orientali, dalla mia 
terra e dalla terra acquisita, 
la Georgia, ove approdò 
Giasone per conquistare 11 
Vello d'oro. 

Da questo momento In 
poi Tonino Guerra parla a 
ruota libera. Da romagnolo 
sanguigno e poetico, parla 
della sua piazza, delle idee 
che gli sono venute, della 
sua storia privata. Lo spazio 
per le domande si restringe. 
E forse è un bene. 

Vedi, dice, la Romagna è 
povera e io mi batto affin
ché divenga un'unica città. 
Ci deve essere un solo mu
seo, non 20. Qui vicino deve 
sorgere la strada del caval
lo; lungo il fiume Marec-
chia, da Rimlnl a Veruc-
chio, in mezzo ai ciliegi. In 
modo che a maggio ci sia 

questa zona piena di fiori ed 
in autunno di foglie rosse. 
Salviamo i fiumi, ora che 
abbiamo rovinato il mare. 
Sono preoccupato per l'A
driatico: se il mare è uno 
specchio, noi siamo una 
brutta faccia. 

Questo romagnolo che ha 
trent'anni nell'animo (ana-
graficamente ne ha qualcu
no in più) racconta di aver 
due figli, Andrea e Costan
za, e dla.ver sposato due vol
te, la seconda In Russia. So
no stato operato recente
mente, dice, a Mosca. Ora 
mi sento ancor più giovane, 
però penso che mi abbiano 
messo nella testa una stelli
na rossa. Sono tornato da 
Mosca in agosto e da tre me
si risiedo a Sant'Arcangelo; 
è un paese abbastanza felice 
anche se c'è troppa gente 
ricca e l'altra è preoccupata. 
Da qui ho difeso una casa 
colonica in pericolo, ho fat
to una dichiarazione d'amo
re al cimitero di San Gio
vanni in Galilea. A settem
bre uscirà 11 mio secondo 
poema In dialetto, La ca
panna, che assieme all'altro 
poema II miele verrà tradot
to In francese. Ne La capan
na c'è la descrizione affret
tata dell'enorme sesso di un 
asino e del tentativo che 

compie una ragazzina di co
prirne la punta con un ber
retto da sole. La ragazzina 
resta al sole col capo scoper
to... 

Riusciamo a domandare 
quali siano 1 programmi su 
chi Guerra sta lavorando. 

Ho terminato di sceneg
giare, risponde, col fratelli 
Taviani una storia ambien
tata in America ed aspetto 
di iniziare con Rosi 11 suo 
prossimo film. Intanto Fel
linl sta girando Ginger e 
Fred, un racconto che ab
biamo scritto un anno fa. 

— Rifaresti le cose che hai 
(atto? 
E una cosa strana: se non 

fossi stato prigioniero molte 
cose non le avrei certo fatte 
Va a finire che uno desidera 
riavere le cose più sofferte. 
Non vorrei, però, averscritto 
t primi due libri In Italiano e 
nemmeno partecipato ad al
cune sceneggiature. E vor
rei avere meno anni nella 
carne. 

— Com'è che la gente di 
Romagna è più creativa, 
ama divertirsi, è sangui
gna? 
Perché la Romagna è la 

campagna ed In un certo 
senso era la povertà. E la po
vertà ha sempre più voglia 
di ridere ed è sempre più ge
nerosa. 

— Cosa vorresti scrivere? 
- Vorrei scrivere, e lo farò, 

una commedia su questa 
piazza di Sant'Arcangelo 
(vedi ho 11 balcone 11 sopra e 
guardando giù ho scoperto 
molte cose). La intitolerei 
La piazza grande. Nelle 
giornate di nebbia ho im
maginato che venisse a tro
varmi una giraffa che ap
poggiava 11 capo sul balco
ne. Una giraffa è l'immagi
narlo, ma non troppo: lo l'ho 
vista realmente,' nel Marec-
chla, in mezzo al canneto, 
mi chiedeva come fare per 
tornare in Africa. Poi mi 
piacerebbe un teatro con 
tanti avvenimenti naturali: 
la grandine, la nebbia. 

Il sesso? Preferisco intra
vederlo più che vederlo 
apertamente. Il sesso esiste 
nella mia vita, ma come tra
sparenze, come quando si 
vede la rlghlna dello slip 
sotto 11 vestito. 

— E San Marino cosa c'en
tra con Guerra? 
San Marino ha un depu

tato alla cultura, Fausta 
Morganti, molto sensibile. E 
poi e Romagna. La manife
stazione è Importante anche 
per un altro motivo: è didat
tica e punta sul giovani per 
far capire loro l'importanza 
del cinema. Per Insegnare 

come si fa un mestiere, nel 
mio caso lo sceneggiatore. 
Da qui può anche iniziare 
una battaglia per salvare il 
cinema. Scriverò anche una 
favola sulle tre piume di 
struzzo che compaiono nel
lo stemma della piccola Re
pubblica, un regalo di un 
africano. 

Tonino Guerra torna al 
balcone, nella sua casa d'ar
tista disordinato, per ascol
tare un vecchio valzer di 
Falnl, musicista da riscopri
re. 

Ma uno del personaggi di 
Amarcord spunta «inedito* 
dal libro che Maggioli ha 
stampato per conto di San 
Marino, e dice: «... Il Pataca 
parla con un piccolo cinese 
grasso, che vende cravatte a 
"una lilla" l'una. Ma voi in 
Cina la nebbia ce l'avete? Sì, 
abbiamo neve, pioggia, tut
to... Ma è gialla o grigia co
me da noi? Gligia, tutto sl
mile... E poi Io scherzo pro
segue sull'ombelico. Il Pata
ca dice che 1 cinesi non han
no ombelico. Il cinese dice 
di averlo. Il Pataca non ci 
crede e prende a spogliarlo. 
Il cinese resta nudo e Indica 
trionfante il suo ombelico. Il 
Pataca soffoca la risata nel 
fazzoletto 

Andrea Guermandi 

MILANO — La politologia: chi non l'ha guardata con sospet
to quando la contesa delle ideologie teneva il campo e il 
primato della politica sembrava indiscusso? A rompere 11 
muro del rigetto e a determinare le attuali e crescenti fortune 
di questa scienza c'è voluta la crisi delle Ideologie e della 
politica: dai dottori si sta alla larga Intanto che le mani dei 
guaritori le sentiamo scendere come un balsamo sulle ferite 
dell'anima e del corpo. Ma i dottori In politologia, che oggi 
tengono 11 campo, sono davvero in grado di individuare i 
mali che rendono asfittica la nostra democrazia, che insidia
no le istituzioni e 11 sistema dei partiti? Qual è, oggi, lo stato 
della scienza della politica In Italia, che ricerche si fanno e In 
che campi, com'è attrezzata questa disciplina per rispondere 
alle domande di informazione sul sistema politico e alle do
mande di efficienza di miglioramento delle istituzioni e dei 
partiti? 

Ne discutiamo con Luigi Graziano, direttore del Centro di 
Scienza politica presso la Fondazione Feltrinelli, che è certa
mente una delle maggiori istituzioni che anima e coordina la 
riflessione e l'indagine politologica in Italia e che proprio in 
questi giorni conclude 1 suoi primi due anni di attività. L'oc
casione è importante, specie per la presentazione dell'Archi
vio Elettorale Italiano, un progetto a cui 11 Centro, congiun
tamente all'Istituto Superiore di Sociologia dell'Università 
di Milano, ha lavorato costituendo una banca dati compute
rizzata, con la storia delle elezioni italiane del dopoguerra e I 
risultati delle consultazioni elettorali dal 1946 ad oggi. Fino
ra si potevano attingere da varie fonti, compreso l'Ufficio 
Elettorale del Ministero degli Interni, solo singoli spezzoni di 
dati, pur importanti. Quando il progetto di Archivio sarà 
ultimato gli studiosi e 11 pubblico potranno avvalersi di una 
informazione complessiva che evidenzierà, per tutto l'arco di 
quesU decenni, sia le tendenze del comportamento elettorale 
nel suol grandi aggregati, sia le tendenze che si manifestano 
al più bassi livelli di aggregazione territoriale: 1 comuni e le 
sezioni elettorali. 

— Quali tendenze già ci mostrano i dati fin qui raccolti che 
l'Archivio ha organizzato suddivisi in quattro grandi aree 
geografiche e in otto classi di ampiezza, dai comuni fino a 3 
mila abitanti fino a quelli con più di 500 mila? 
•Mostrano, per esemplo, che il voto al Pel cresce progressi

vamente via via che si sale dal piccoli comuni ai grandi, 
mentre l'Inverso è vero per la De; li voto al Psl, a sua volta, è 
Invece equamente distribuito per tutte le diverse classi di 
ampiezza del nostri centri comunali*. 

— Un grosso pano In avanti, dunque, per dotare la politolo
gia di basi empiriche e di mezzi per approfondire le indagi
ni. Quali altri passi in questa direzione? 
•Per quanto concerne 11 Centro, due Iniziative. La prima: Il 

potenziamento della Biblioteca Feltrinelli, ricca già di 500 
mila volumi, per la sezione dedicata agli studi di politologia, 
tenendo conto che essa, oltre ai libri e l documenti sul movi
mento operalo italiano e Internazionale, ha già Importanti 
sezioni di livello mondiale dedicate agli Illuministi del 700, 
agli economisti italiani dell'800 e al pensiero politico dal 7C0 
ad oggi. La seconda Iniziativa del Centro è 11 Repertorio di 
ricerche politologiche, pubblicato di recente nel Quaderno 
28/29 della Fondazione Feltrinelli dedicato alla «Scienza po
litica in Italia: materiali per un bilancio*. L'impegno del Cen
tro è di rinnovare 11 Repertorio ogni due anni*. 

— Cosa ha messo in luce questa prima rilevazione delle 
ricerche politologiche in corso in Italia? 

Cosa c'è dietro il voto degli 
italiani? Lo dirà un computer: 

nasce l'Archivio elettorale 

I numeri 
della 

politica 

•Quasi tutte sono concentrate su ciò che alimenta il siste
ma politico: I comportamenti elettorali, I partiti politici e cosi 
via. Quasi nessuna invece su ciò che 11 sistema politico pro
duce: atti amministrativi, leggi, riforme. Eppure si sa che 
(queste: la riforma sanitaria, l'equo canone, ecc.) hanno dato 
luogo a effetti perversi. Così questo censimento delle ricerche 
empiriche in corso, oltre a razionalizzare il lavoro scientifico, 
a favorire la collaborazione e far conoscere all'estero ciò che 
si fa in Italia, può anche indicare le nuove vie da percorrere*. 

— E per la ricerca, su quali linee si è mosso il Centro? 
•Una riguarda 1 problemi della sinistra in Italia e in Euro

pa. Gli studi su «Eurocomunismo e partiti della sinistra in 
Europa*, pubblicati nel Quaderno del 1983 della Fondazione, 
hanno messo in luce, tra l'altro, due aspetti importanti: la 
grande diversità del revisionismo eurocomunista nei diversi 
paesi e il fatto sempre più evidente che 11 Parlamento euro
peo emerge come un'arena potenzialmente molto importan
te per rifondare I rapporti tra socialisti e comunisti in Euro
pa*. 

•Per la sinistra in Italia, 11 convegno tenuto a Pavia nel 
dicembre '83 su «Sinistra e governo delle città, ha svolto 
un'accurata indagine complessiva — finora unica in questo 
campo — sulle esperienze delle giunte di sinistra dal "75 ad 
oggi. SI sono messi a fuoco I notevoli ostacoli incontrati dal 
progetto riformista, che non è stato portato avanti con un 
governo «de/la sinistra*, ma *delle sinistre». Le difficoltà sono 
state oggettive (scarsità di risorse, impedimenti politico-bu
rocratici del Centro, ecc.), ma anche «soggettive*. Per esem
pio: non si è contrastata a dovere la tendenza alla partitizza-
zione degli apparati dei comuni, che hanno così continuato a 
deprofessionalizzarsl. E andata smarrita la visione comples
siva di una pianificazione urbanistica, mentre è emersa una 
pianificazione per grandi progetti. 

— E per la scienza politica in Italia nel suo complesso come 
stanno le cose? 
•E l'altra linea di ricerca che il Centro ha perseguito sia con 

una serie di seminari in vari settori, sia con un convegno 
internazionale dedicato espressamente all'argomento, tenu
to nel maggio '84 a Milano. Si è voluto fare il bilancio critico 
di una disciplina, ormai affermatasi anche in Italia con stu
di. ricerche ed elaborazioni teoriche originali. Il bilancio ha 
mostrato, fra l'altro, I nuovi campi di ricerca in cui è Impe
gnata la politologia: 1 rapporti tra mass media e sistema 
politico, gli studi sulle forme occulte del potere (mafia, servi
zi segreti, ecc.) e sulla politica invisibile che prende sempre 
più spazio su quella visibile, le ricerche sulle politiche pene* 
gulte nei governi locali*. 

— Cosa ha in cantiere il Centro per i prossimi mesi? 
•Le Iniziative di maggior rilievo sono due. Il convegno sul 

Mezzogiorno che si terrà a Napoli a dicembre. L'idea centrale 
è questa: «u Sud e l Sud*, cioè l'idea di una crescente differen
ziazione che configura diversamente dal passato l rapporti 
tra I nuovi centri di sviluppo e le periferie e le nuove articola
zioni che danno Immagine di una struttura sociale di un 
apparato produttivo molto diversi dal passato. La seconda è 
li convegno che si terrà a Torino nella primavera dell'88 sulla 
modernizzazione. Il tema è di tutto rilievo: come hanno ri
sposto 1 diversi paesi, dallTJrss, alla Cina, agli Usa, al paesi 
europei e dell'America Latina, alla sfida della modernizza
zione? Si possono individuare alcuni modelli o le risposte 
sono altamente differenziate? Sarà di grande interesse vede
re che risposta darà 11 convegno*. 

Piero Lavateti! 

ROMA — Franco Calaman
drei arrivò in Parlamento nel 
1968, alla soglia dei cinquanta 
anni. Portava 11 bagaglio di 
una esperienza intellettuale e 
politica, maturata nel corso di 
una «camera* pubblica per 
molti versi singolare. Dagli 
interessi letterari degli anni 
giovanili, fatta la scelta — de
cisiva nella formazione della 
sua personalità — della Resi
stenza armata nell'Italia oc
cupata dai nazisti, passò nel 
dopoguerra al giornalismo, un 
campo dove misurò le sue 
qualità culturali e il suo impe
gno politico. Fu corrisponden
te a Londra, poi primo corri
spondente a Pechino dell'Uni
ta, editorialista di politica 
estera. Giunse in Parlamento, 
eletto nel collegio senatoriale 
di Pistoia, dopo avere assolto 
a diversi incarichi nel partito, 
compreso l'ufficio di segrete
ria delle Botteghe Oscure, di 
cui fece parte per qualche an
no 

Nella sua immagine sem
brava essersi smarrita la ori
ginarla inclinazione del «lette
rato», che già poco più che 
ventenne mostrava la stoffa, 
possedeva l'occhio penetrante 
dello scrittore. 

Il «Diario» postumo ha ri
portato alla luce e rivelato a 
molti quella inclinazione, in
sieme alle vene più profonde e 
inquiete della personalità di 
Franco Calamandrei, che cer
to non si esauriva nella politi
ca come professione. 

Ma Calamandrei svolse il 
suo lavoro parlamentare con 
lo scrupolo, la puntualità, la 
metodicità che considerava 
gli abiti naturali del dirigente 
comunista. Con quel rigore, 
attinto alle radici stesse della 
sua scelta militante, che — 
guardando alla realtà del Pae
se — lo spinse a scrivere, poco 
prima di morire nell'82: «Dal 
periodo del fascismo, dai suoi 
guasti, dai suoi inquinamenti 
non ci ha distaccati un taglio 
di verifica abbastanza netto e 
vigoroso». 

I suoi interventi a) Senato, 
che pure preparava con pigno
leria, avevano uno stile sobrio 
ed asciutto. Preferiva peccare 
di opacità piuttosto che di en
fasi letteraria. Non c'è traccia 
di ricercatezza, né nostalgia 
di lidi originari perduti. Il suo 
campo principale di impegno 
fu la politica internazionale. 
Arrivato a Palazzo Madama, 
entrò subito a far parte della 
commissione esteri ed ebbe 
tra gli interlocutori uomini 
come Pella, Gronchi, Nennl, 
Saragat. 

I suoi più significativi di
scorsi parlamentari, per ini
ziativa del gruppo senatoriale 
comunista, sono stati raccolti 
in un volume, presentato gio
vedì in una saletta del Senato, 
che, per 14 anni, fu «la sua ca
sa», come ha detto il presiden
te Franco Cossiga. C'erano i 
familiari dì Calamandrei, la 
moglie Maria Teresa e la fi
glia Gemma, parlamentari di 
diversi partiti. Nel libro, la 
presentazione di Edoardo 
Perna, il profilo tracciato da 
Piero Pleralli, un saggio in
troduttivo dello storico Carlo 
Pinzani, che ha curato la rac
colta, cercano di collocare la 
figura di Calamandrei parla
mentare nel contesto della 
sua complessa esperienza po
litica e culturale. 

Lo stesso Cossiga ha sottoli
neato il valore dell'iniziativa, 
come apporto alla ricerca sto
rica, non sminuito dalla «fonte 
di partito». Il presidente del 
Senato si è richiamato anzi al 
più vasto contributo degli sto
rici comunisti, riferendosi al
le «essenziali riflessioni fatte 
da Gramsci» sul significato di 
una storia critica del partito 
— ciò che non vale natural
mente solo per il Pei — «se 
non si vuole scadere nel setta
rismo o nel pettegolezzo inter
no». 

I discorsi di Calamandrei, 
in effetti, documentano, come 
ha osservato il senatore demo
cristiano Giulio Orlando, «l'e
volversi della linea intema
zionale del Pei» lungo l'arco di 
tempo decisivo che va dal '68 
alla fine degli anni settanza. 
Secondo Orlando, che ebbe 
con Calamandrei lunga dirai-
stichezza, questa evoluzione 
comunista prepara e precede 
gli sviluppi che in politica in
terna avrebbero, tra l'altro, 
portato alla esperienza della 
solidarietà nazionale. 
L'«antlco bagaglio togliattia-
no del superamento dei bloc
chi. fa un salto con «la scoper
ta amendoliana dell'Europa.. 
Un orizzonte strategico nuovo 
che nei discorsi di Calamen-
drei trova insistente riflesso, 
mentre emerge allo stesso 
tempo il rapporto tra Nord e 
Sud. Ma, forse, nel volume, sa
rebbe stato opportuno — a pa
rere di Orlando — dare mag
gior rilievo al problema della 
«fame nel mondo», per mette
re in luce Io «spessore» della 
elaborazione parlamentare su 
una tematica «di cui si sono 
impadronite certe mosche 
cocchiere». 

C'era una tradizione parla
mentare nella famiglia Cala-
mandreL II padre Piero fu, co
me si sa, un protagonista del
l'Assemblea Costituente. Me
no noto è il fatto eht il nonno 
Rodolfo, repubblicano mazzi
niano, fosse stato parlamenta
re di Firenze. Giuliano Pro
cacci, ricordando queste 
ascendenze, ha osservato però 
come Franco Calamandrei 
fosse il più alieno di una visio
ne ottocentesca del mandato 
parlamentare, ritenendo inve
ce che essa esigesse un'impe
gno a pieno tempo, un alto 
Sado di «professionalità», per 

ria con una parola di moda. 
Questo spiega anche lo stile, il 
taglio severo, scabro che lui 
•letterato di razza, traduttore 
di Proust» preferiva dare al 
suoi discorsi 

Procacci ha ricordato quan-

Franco Calamandrei 

Raccolti in un libro i discorsi 
parlamentari di Calamandrei 

Quando 
traduttore di 
Proust andò 

in Senato 
to in Calamandrei, valoroso 
gappista, la condanna del ter
rorismo fosse ferma, «fino a 
travalicare in rigidezza». Si 
occupò del fenomeno terrori
stico a livello europeo, riu
scendo ad analizzarlo fuori da 
«interpretazioni semplicisti
che, strumentali, se non ro
manzesche». Lo testimonia la 
relazione — ora pubblicata 
nel volume — tenuta nell'82 
alla assemblea parlamentare 
del Consiglio d'Europa, che 
affronta questioni come la 
collaborazione tra Stati euro
pei, tornata di stringente at
tualità. 

Ma c'è una ispirazione pe
culiare nel Calamandrei par

lamentare? Secondo Carlo 
Pinzani, il filo conduttore sta 
nell'antifascismo, al quale in 
fondo si rifaceva anche nella 
prospettiva dei rapporti inter
nazionali, perseguendo una 
sorta di recupero del disegno 
rooseveltiano di un mondo che 
si libera "dallo spettro della 
guerra mondiale, grazie a una 
reale collaborazione tra le 
grandi potenze e in particola
re tra Usa e Urss. Un «antifa
scismo» che non per caso è so
pravvissuto al fascismo — di
ce Pinzani — e che oggi, non 
per caso, si vorrebbe rimuove
re. 

Fausto Ibba 
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Il fascismo 
nella 

storia d'Italia 
I caratteri e l'eredità della 
dittatura fascista nel giudi
zio di storici, economisti, fi
losofi, personalità della cul
tura. Un eccezionale contri
buto di ricerca e di impegno 
civile a quarantanni dalla 
vittoria della Resistenza. 
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